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● NEIGIORNISCORSIERASTATAFORTELAVOCEDINUME-
ROSE ASSOCIAZIONI PER SCONGIURARE LA SOPPRES-

SIONEDELLACONSULTAdel servizio civile così come previ-
sto dal provvedimento sulla cosiddetta spending re-
view. La pressione si è rivelata purtroppo vana difatti,
con l’approvazione definitiva della Camera dei deputati,
la Consulta esce definitivamente di scena dopo nove anni
di vita sancendo di fatto un taglio delle «relazioni fra lo
Stato e gli Enti Locali e la società civile organizzata».

Tale scelta rappresenta un punto di debolezza nell’azio-
ne del governo, non solo per gli effetti pratici che ciò com-
porta, ma per una parziale incapacità di cogliere le poten-
zialità di un organismo del genere, il cui costo è assai ridot-
to, capace di raccordare in maniera decisa e mettere in
rete quelle realtà che costituiscono uno dei pilastri fon-
danti del nostro Paese.

Non cogliere quanto il servizio civile rappresenti uno
dei settori su cui investire maggiormente non solo a livel-
lo economico, ma culturale configura un pericoloso erro-
re e denuncia un’assenza di visione prospettica.

Tutto ciò avviene inoltre a pochi mesi di distanza dal
2011, anno europeo del servizio civile, nel corso del quale
si erano tenute numerose iniziative e da cui questo tema
sembrava riemergere con slancio rinnovato. Pur di fronte
al riconosciuto sforzo del ministro Riccardi, titolare delle
deleghe sul servizio civile, che si è adoperato al fine di
reperire circa 20 milioni di euro per questo capitolo a cui
vanno aggiunti altri 30 milioni previsti nel decreto-legge
del 20 giugno 2012 numero 79 che riguarda misure urgen-
ti per garantire la sicurezza dei cittadini,  per assicurare
la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e
di altre strutture dell'Amministrazione dell’interno, non-
ché in materia di Fondo nazionale per il Servizio civile, la
scomparsa della consulta non può che destare preoccupa-
zione.

Risulta difficile credere che tale soppressione derivi da
una reale esigenza di contenimento della spesa alla luce
del fatto che tra il 2010 ed il 2011 i costi sono stati di circa
3458 euro. Nessuno può negare che i sacrifici debbano
toccare tutti e che vadano colpite storiche sacche di ineffi-
cienza e spesa, ma il tema qui è culturale e rappresenta la
direzione verso la quale vogliamo andare, la considerazio-
ne che per uscire da questa fase non si possono cancellare
i luoghi di costruzione del rapporto cittadino-Stato, i luo-
ghi della sussidiarietà. Verranno tempi migliori, così si
dice, ma certamente questa chiusura non può che essere
interpretata come un preoccupante arresto nella capacità
di un Paese di ragionare e costruire crescita con quei sog-
getti che ne costituiscono il pilastro. I prossimi passi ci
diranno se la rotta intrapresa è quella giusta.

CaraUnità

Suisentieri
diSant’Anna diStazzema
Sono passati 68 anni dalla strage di
Sant’Anna di Stazzema, probabilmente
una delle pagine meno conosciute della
nostra storia, ma sicuramente una delle
più violente, tragiche e drammatiche
avvenute durante l’occupazione nazista in
Italia. Memorabile la visita a Sant’Anna
del Presidente Ciampi nel 2001, durante
la quale pronunciò parole di dura
condanna per chi si macchiò di quella
strage e di chi ne coprì artefici e
collaborazionisti durante il corso dei
decenni. (...) Nella ricorrenza di questo
68° anniversario, nessun revisionismo
potrà cancellare quei principi che
ispirarono le scelte dei tanti coraggiosi
cittadini che si sono impegnati nella
Resistenza e nella lotta di Liberazione per
restituire all’Italia il bene supremo della
libertà e della dignità nazionale, creando
le condizioni perché forze politiche e
orientamenti culturali diversi dessero vita
alla Costituzione. Dimostrazione di
quanto bisogno ci sia ancora oggi di
riaffermare ed attualizzare quei valori che
sono il patrimonio di tutti gli italiani, ma
soprattutto monito innegabile per quanti
hanno l’illusione di riscrivere la storia per
convenienza politica, tributando onori e
gloria a quei vigliacchi che 68 anni fa, non
ebbero nessuno scrupolo nel
fiancheggiere servizievolmente gli
invasori che violentavano, torturavano e
massacravano il popolo italiano, proprio
come a Sant’Anna di Stazzema.
AlessandroFontanesi
SEGRETARIO CITTADINO PDCI REGGIO EMILIA

Silvio indeciso
sesalvare l’Italia
Non ha ancora deciso se salvare l’Italia o
lasciarla cadere nel vuoto perché non
merita le sue attenzioni. Di certo c’è solo
l’affermazione di Berlusconi con cui
sostiene, senza ombra di presunzione, ma
con la modestia che ha sempre
contraddistinto il suo operato, di essere il
solo uomo in grado di salvare l’Italia.
In questo momento dice di non aver
ancora deciso, ma in realtà non ha ancora
trovato l’argomento a cui dovrebbero
essere sensibili gli elettori. Così naviga a
vista con annunci del giorno, sondaggi
immediati e smentite sull’ultima
affermazione respinta dai sondaggi.
Così rinnega di avere mai detto che non
sarebbe una tragedia uscire dall’euro e
dall’Ue. Ovviamente al primo posto le
tasse, ma anche in questo caso sbatte il
muso nel lampione, perché è stata proprio

la sua dissennata lotta alle tasse contro il
governo Prodi che ha generato lo sfacelo
che ora siamo chiamati a pagare. Monti lo
ha detto a chiare lettere che l’abolizione
generalizzata dell’Ici era stata un errore
grossolano, demagogico, populista,
finalizzato ad un facile consenso senza
analizzare le conseguenze. Ora i sondaggi
devono dire se la presenza di una donna al
suo fianco (si badi bene, di una sola!)
tranquillizzerà gli elettori, convincendoli
che il cavaliere ha veramente cambiato
ritmo di vita. Già, i sondaggi... Anche
quelli taroccati, che, però,
impietosamente rispondono picche alla
domanda: «Sondaggio delle mie brame,
chi è il più grande statista italiano degli
ultimi 150 anni?».
RosarioAmicoRoxas

Eccoperchésecondo me
laRai haperso le Olimpiadi
Sono un cittadino italiano appena
rientrato da 20 anni di emigrazione.
Tra gli adempimenti burocratici al mio
rientro, una delle prime cose che ho fatto
è stata pagare il canone Rai. Da mesi
aspettavo, come molti sportivi, i giochi
olimpici di Londra. E da mesi la Rai
pubblicizzava Rai2 come “Rete olimpica”.
E meno male, chissà se non lo fosse stata!
Leggo sui blog di proteste degli utenti Rai
da ogni parte di Italia, sovrapposizione di
gare, eventi importanti trascurati per far
posto ad altri poco significativi, altri
completamenti “dimenticati”. (...) Una
“Rete olimpica” fa dei Tg ridotti all’osso, a
meno che non ci siano eventi di grossa
risonanza. Invece Tg come al solito, e
come al solito servizi fondamentali (tipo la
vita dei koala negli zoo), e pubblicità,
pubblicità e ancora pubblicità...Ho visto
collegamenti con lo stadio dell’atletica per
inquadrare l’ultimo giro di gare del fondo
(una volta si vedevano interamente)... poi
un paio di salti, buoni o nulli che fossero,
e di nuovo pubblicità. Poi spot di 3 minuti
sulle nostre medaglie, la premiazione di
una gara e poi... pubblicità! (...) Secondo
alcune statistiche Sky avrebbe “battuto” la
Rai per qualcosa come 10 a zero... Certo
Sky si paga (ma la Rai pure, col canone).
Certo che Sky ha diversi canali, ma la Rai
ha Raisport1 e Raisport2 (anche se dove
abito, nella zona di Orte, il segnale non
arriva) usati per trasmettere eventi di 30,
40 anni fa! (...) Prima abitavo in
Repubblica Ceca, Paese non
all’avanguardia come il nostro... ma dove
le Olimpiadi le hanno viste tutti. La Rai, le
sue, le ha Perse.
MassimoRecchioni

Bentornata
caraboxe
Cara Unità, la boxe, chi si rivede! Erano
anni che non mi appassionavo a questa
disciplina ma, il motivo non è dovuto ai
risultati degli azzurri, bensì al fatto che,
per vedere i grandi match di pugilato
occorre, da vent’anni o giù di lì, fare
l’abbonamento ad almeno una pay - tv.
La boxe, come del resto il tennis ed altri
sport, sono scomparsi dall’immaginario
collettivo popolare. Da bambino, ricordo
di aver seguito con grande passione le
gesta di pugili, quali Adinolfi, Mattioli,
Antuofermo, Oliva ed altri, grazie alla tivù
di Stato di allora. Continuando così,
saranno sempre (e solo) i figli dei più
benestanti ad entusiasmarsi agli sport di
nicchia, a svantaggio dei ragazzi nati in
famiglie meno abbienti.
MauroMaiali

Apropositodegli esodati
Vorrei esprimere tutta la mia rabbia e il
mio disappunto per quanto sta
succedendo a proposito dei famosi
esodati. Sono nata nel 1957 e lavoro dal
gennaio 1974, esodata dal marzo 2011.
Nel 2010 ho fatto integrazione, al termine
del quale sono entrata nelle liste di
mobilità per tre anni, quindi fino al 2014 .
Avendo superato i 50 anni di età, avrei
chiuso il mio percorso lavorativo con 39
annii e 11 mesi di contributi. Alla luce di
questo, mi sono trovata un lavoro a tempo
determinato per tre mesi. Bene, il 20
luglio l’Inps ha elaborato la lista degli
esodati e contatta tutte le persone iscritte
alle liste di mobilità, per valutare se
sussistano i requisiti per andare in
pensione con le vecchie regole. Tutte le
mie colleghe hanno ricevuto la fatidica
telefonata dall’ente, mentre io, che ho
ripreso il lavoro per tre mesi non sono in
quella lista. La legge infatti dice che
quegli esodati che abbiano in qualche
modo ripreso una qualsiasi attività
lavorativa (contratto a chiamata,
contratto a termine di un mese, tre, un
anno) non devono essere presi in
considerazione. Mi sembra di vivere in un
incubo che aumenta di giorno in giorno:
prima mi mancava solo un mese ai fatidici
40 anni contributivi e ora che li ho
raggiunti non vengo presa in
considerazione perché ho avuto la fortuna
di trovare lavoro a termine.
Tra qualche giorno riprenderò la mobilità
perché il mio contratto si è chiuso.
Si tratta di una vera e propria
discriminazione a tutti gli effetti!
Fiorella

Francesco
Scoppola

● IERI È DIVENTATA OPERATIVA LA LEGGE 120/2011
SULLEQUOTEDIGENERENEICONSIGLIDIAMMINI-

STRAZIONE DELLE SOCIETÀ quotate e a partecipa-
zione pubblica. Una legge che, ancor prima del-
la sua entrata in vigore, ha generato alcuni effet-
ti in termini di aumento della percentuale di
donne nei consigli, nonché di rinnovamento e
miglioramento della qualità generale degli stes-
si, per il livello di competenza delle nuove nomi-
nate. Le potenzialità che tale legge può avere
come fattore di cambiamento sociale e cultura-
le sono però ancora più importanti.

Tra queste non può essere trascurata la ne-
cessità che le donne nei luoghi di presa di deci-
sione abbiano il coraggio di affrontare quei te-
mi che spesso dalle «donne di potere» sono con-

siderati troppo «da donne» e quindi sminuenti o
ghettizzanti: le politiche di welfare, di concilia-
zione, di superamento del gender gap.

Intendiamoci: le donne devono potersi occu-
pare di tutto, dai dossier più hard a quelli più
soft, ma se non sono loro ad avanzare proposte
e progetti di cambiamento su quelle questioni
che ancora oggi le vedono arrancare dietro agli
uomini, chi può farlo? Non si tratta quindi di
rafforzare lo stereotipo per cui alle donne si la-
sciano i temi da donne, ma di assumersi la re-
sponsabilità di una attenzione in più sulle que-
stioni femminili, declinate in qualsiasi ambito
della vita civile e politica.

E se c’è una questione che dovrebbe essere
posta in cima alla lista delle priorità non ci sono
dubbi, a mio avviso, sul fatto che essa sia la que-
stione della maternità e del welfare articolato
sulle esigenze delle famiglie e dei figli.

Il gender gap non riguarda solo le donne con
figli, questo è evidente: anche a quante non han-
no problemi di conciliazione è stato fino ad ora
precluso o reso più difficile l’accesso alle stanze
del potere. Tuttavia, il vero anello debole della
nostra società che si descrive come incentrata
sulla famiglia è proprio il momento in cui si deci-
de di costruirne una.

Non a caso una donna su tre lascia il lavoro
dopo la maternità e non a caso il nostro è il Pae-
se al mondo, insieme al Giappone, con il tasso
di natalità più basso.

Un primo passo per riconoscere i nostri limi-

ti e per iniziare a porvi rimedio è superare l’ipo-
crisia per cui l’Italia è il Paese della famiglia,
quando invece è solo il Paese del familismo.
Conseguentemente serve adeguare alcune poli-
cy aziendali e pubbliche, per non perdere tutte
le capacità e le potenzialità immense delle don-
ne.

Il nostro Paese non solo non è «amico», ma è
proprio contro i bambini e le madri. Intanto da
un punto di vista culturale: la maternità è perlo-
più un fastidio, specie nelle aziende, e viene con-
siderata nel migliore dei casi come una malattia
da far passare presto e in modo indolore e per
questo, dalle donne che lavorano, spesso affron-
tata con l’ansia di non compromettere le pro-
spettive occupazionali e le potenzialità di carrie-
ra. Così diventa un tabù e non c’è alcuna prepa-
razione all’essere madri.

Anche le donne più attrezzate di mezzi e con
una carriera lavorativa di successo si trovano
spesso confuse di fronte all’evento più naturale
della vita, perchè la società nel suo complesso,
se manda qualche messaggio, lo fa in modo pre-
ponderante nella direzione della maternità co-
me sacrificale a presunto beneficio dei figli.

Per non parlare poi delle convinzioni radica-
te sul ruolo della madre come dispensatrice uni-
ca della cura dei figli, e dei relativi sensi di colpa
con cui le donne fanno poi i conti quando ne
delegano una parte.

Il sistema sociale, quello fiscale, l’organizza-
zione dei tempi di vita e di lavoro sono struttura-

ti sulla base di una società che di fatto non esiste
più, ma che forse si vorrebbe reiterare perchè
garantisce che la famiglia e le donne sostituisca-
no un welfare sempre più povero. Peccato che
la contropartita sia perdere un potenziale im-
menso di talenti femminili, e specie in momenti
di crisi come quello che stiamo vivendo lo spre-
co di risorse è insostenibile e ingiustificabile.

Le donne nei consigli di amministrazione del-
le grosse aziende così come delle società pubbli-
che, a partire da quelle che hanno grande in-
fluenza sulla società, si trovano in un ruolo privi-
legiato per poter essere oltre che buoni consi-
glieri di amministrazione anche ottimi opinion
leaders e veicoli di messaggi culturali diversi. Il
pubblico e il privato, quindi, allenandosi, posso-
no perseguire insieme questo obiettivo.

Non è indispensabile gravare sulla spesa pub-
blica o avere bilanci ricchi per intraprendere
iniziative di welfare nuovo: modificare alcuni
comportamenti e imporre alcune regole orga-
nizzative semplici che non penalizzino chi lavo-
ra e ha dei figli (riunioni tardi la sera o senza
rispetto della puntualità sono un banale esem-
pio) sono già elementi di innovazione culturale
importante.

Con la legge sulle quote si è fatto un primo
passo. Ora però serve andare avanti su questa
strada, nella consapevolezza che anche da que-
ste innovazioni, all’apparenza limitate, passa la
salvezza del nostro Paese di fronte alla rasse-
gnazione e alla paura del declino.
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